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MICHELE SERRA 

«D Grand Hotel» 
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Quello di Fellini 

«Il Grand Hotel» di Rimini 

RIMINI — Parcheggiare la Panda tra una 
Jaguar e una Rolls. Afa subito tirare un so-
spiro di sollievo perché nel parcheggio, tra 
una selva di berline modello locomotiva, ci 
sono anche parecchie utilitarie (sì sa che i 
ricchi amano mimetizzarsi). Entrare nella 
hall enorme, disseminata di divani, arazzi e 
lampadari e chiedere una stanza. Doppia lire 
300 mila. Pensione completa 220 a testa. 

Dopo quasi un mese di pensioni Luana, 
stanzette in affitto corredate di foto dei pa­
renti il giorno delle nozze, alberghetti con il 
bureau comunicante con le cucine, una notte 
al Grand Hotel di Rimini ci vuole. Con una 
grande curiosità: cercare di capire se ancora 
oggi, che la redistribuzione della ricchezza 
ha esteso anche ai Brambilla la possibilità di 
fare le cose in grande, l'atmosfera di un al­
bergo di lusso è ancora quella tramandata da 
tanti film e tanti romanzi, ovattata, esclusi­
va, felpata, turbata solo dagli svenimenti del­
le marchese sedotte e derubate da Arsenio 
Lupln. Lo so, è solo letteratura: ma i parquet, 
l tappeti, gli specchi, le statue, la verzura del 
grande parco che illumina l'immensa vetra­
ta in fondo alla hall, l'affabile correttezza del 
personale, tanto neutra e rispettosa quanto 
premurosa, tutto contribuisce a fare atmo­
sfera. E il nome, poi: «li Grand Hotel; con 
l'articolo davanti. Unico e irripetibile: forse, 
con il Cipriani di Venezia, il più famoso d'Ita­
lia. 

La stanza è meno grande del previsto. Te­
levisore sopra il frigo-bar, sgabuzzino per 
bagagli e vestiti, bagno decisamente al di 
sotto delle aspettative, dignitoso ma vec­
chiotto e quasi consunto, con le piastrelle 
grigio-azzurre impallidite dagli anni. Ma il 
vecchio comò, le poltroncine stile Impero, un 
certo profumo di cera, i tendaggi lindi e va­
porosi, e soprattutto il profondo silenzio ap­
pena rotto dal ronzio del condizionatore, 
creano quel tanto di impalpabilmente diver­
so che si chiama benessere. Dalle due ampie 
finestre si vede la spiaggia di Rimini, oggi 
deserta e battuta da un ventaccio plumbeo 
che mena un temporale. E un mare enorme e 
misterioso, disteso tra la riva e un remoto 
orizzonte. 

Quando ci si abbandona sul letto, como-
'dissimo e soprattutto duro e privo di cigolìi 
(dote rarissima nei letti d'albergo, quasi sem­
pre cedevoli e con una malcelata vocazione 
alla dodecafonia) ci si accorge che basta al­
lungare una mano per avere tutto: telefono, 
campanello per chiamare il cameriere, inter­
ruttori vari, telecomando del televisore. Così 
la sensazione di semidelusione del primo ap­
proccio, dovuto all'assenza di lusso, di ga-
dgets Imprevisti o di sfiziosi cadeaux, tipo il 
classico vassoio di frutta, lasciano subito 
luogo a un concretissimo senso di comodità. 
E subito viene da riconsiderare il concetto di 
lusso: che consiste, forse, nell'avere tutto il 
necessario per potere tranquillamente fare a 
meno del superfluo, privilegio dei gonzi. 

Nella hall, ma questo me l'aspettavo, le 
tacce da gran signore sono soprattutto quelle 
del personale. Rara l'anziana coppia che ha 
l'aria di godersi serenamente una cospicua 
rendita, rari l giovanotti che tradiscono otti­
mi natali dal volto levigato e dagli abiti super 
accessoriati, ti resto e, all'apparenza, motto 
qualunque. Gente che Incontreresti comun­
que, appiattita nella fisionomia e nell'abbi­
gliamento dal diffuso benessere borghese. 

Il direttore si chiama Sigfrido Stocklow, 
lontana origine svedese, nato a Sanremo, da 
quindici anni sul ponte di comando di questo 
transatlantico arenato a due passi dal mare. 
Se anche avessi avuto qualche maligna pre­
venzione verso queste mura, nelle quali ogni 
notte trascorsa vale II pane settimanale di 
una famiglia operata, la chiacchierata con ti 
direttore mi avrebbe disarmato. Perché l'a­
more del signor Stocklow per 11 Grand Hotel 
è contagioso: e se del clienti è lecito pensare 
tutto II male possibile, di fronte al Grand Ho­

tel e a chi ci lavora non si può nutrire che 
rispettosa ammirazione. 

Costruito tra il 1904 e il 1908 dall'architetto 
uruguayano Pablito Somazzi, l'albergo è sta­
to sovente ammodernato, soprattutto duran­
te l'ultima gestione iniziata nel 1964. 'All'e­
poca — racconta Stocklow — il Grand Hotel 
stava aperto solo luglio e agosto, e faceva al 
massimo ottomila presenze a stagione. Oggi 
teniamo aperto anche in inverno, soprattut­
to per nere e congressi, e questa estate abbia-
moavuto un vero e proprio exploit, sfiorando 
il tutto esaurito nonostante le 193 camere. Il 
fatturato annuo sfiora i 6 miliardi. L'albergo 
che dirigo è in attivo: 

— Che tipo di clientela avete? Vecchi o nuo­
vi ricchi? 
*Non credo che esistano più i ricchi in sen­

so cìassico. quelli che vivono di rendita. Oggi 
ha i soldi chi la vora e produce. E di gen te che 
ha i miliardi, in Italia, ce n'è tanta: 

— Naturalmente, per professionalità, lei 
mi risponderà che i clienti sono tutti uguali. 
Ma si sbilanci: ci sono clienti con i quali 
preferisce non avere a che fare? 
'Le dirò questo: che molto spesso i compor­

tamenti più semplici, più amichevoli, più 
piacevoli vengono proprio dalle persone im­
portanti. Il signor Fellini, ad esempio, è di 
una cordialità e di una disponibilità rare. 
L'ultima volta avevo solo una stanza piccola, 
non volevo dargliela: lui l'ha vista, ha con­
statato che c'erano un letto e un bagno e mi 
ha detto che non capiva che problema ci fos­
se*. 

— Fellini a parte, avete reclami? 
*Certo. Quasi sempre da parte di chi capita 

nelle camere ancora dotate di bagni vecchi. 
del '54. Scendono e dicono che da un albergo 
di lusso si aspettavano ben altro. Ma poi la 
maggior parte sa che la differenza rispetto 
ad un albergo normale si valuta secondo al­
tri parametri: 

— Ad esempio? 
'Il personale. È sempre e solo il personale 

che fa la differenza. Un disservizio, una pic­
cola scomodità si può tranquillamente per­
donare se il personale è di prima qualità e fa 
sentire sempre accudito il cliente. Da questo 
punto di vista,lnvestimenti economici a par­
te, il personale è il patrimonio più prezioso di 
questo albergo. Frutto di una lunga selezio­
ne. La governante è con noi da 35 anni, il 
maitre di piano anche; il barman da 22, il 
maitre del ristorante, come me, da 15: 

— Prima di lavorare qui, dove era? 
'Sono stato dieci anni al Savoy di Sanre­

mo. Chiuso dal 14. Uno splendido albergo 
che divenne decrepito perché la proprietà 
non voleva investire. In un albergo del gene­
re, non si può aspettare. Bisogna spendere 
anno dopo anno, altrimenti la mole dei lavori 
da fare si accumula, diventa enorme ed eco­
nomicamente insostenibile: 

Il Savoy di Sanremo, per chi non lo avesse 
mal visto, oggi è un mostruoso, triste relitto 
nel mezzo della città, sede prediletta di pipi­
strelli e topi che si stanno mangiando gli ar­
redi secolari. Qui al Gran Hotel, Sigfrido Sto­
cklow può felicemente dimenticare quel lon­
tano naufragio, confortato dal bilancio in at­
tivo, da un prestigio intatto e soprattutto dal 
lavoro dei suoi 120 uomini, ciascuno dei quali 
potrebbe dare più di una lezione di buon gar­
bo esavoir faire a molti clienti. Ma dei clienti 
il signor direttore non vuole assolutamente 
parlar male, anche se a tratti mi sembra di 
intuire che lo farebbe volentieri. *Un buon 
albergatore deve avere soprattutto questa re­
gola: vedere tutto ma far finta di non vedere 
niente». 

Al bar, al brindisi di prammatica, mi sor­
prende. Io levo il calice «ai Grand Hotel; lui 
risponde brindando *al lavoro». Ho il dubbio 
che voglia mettere a proprio agio il cronista 
dell'Unità (il cliente va sempre favorito); ma 
concludo, piuttosto, che voglia legìttima­
mente rendere omaggio all'equipaggio. E a 
se stesso. 

Il progetto «guerre stellari» 
è stato ancora più esplicito. 
Intrattenendosi brevemente 
con 1 giornalisti al termine 
del colloquio ha detto: «Io so­
no sempre stato per una ri­
sposta europea (positiva, evi­
dentemente, ndr) all'offerta 
americana e ho ribadito que­
sto mio sentimento anche al 
generale Abrahamson». In­
calzato dai giornalisti a dire 
di più, ha tuttavia ricordato 
di far parte «di un governo 
che ha chiesto un sufficiente 
periodo di approfondimento 
dei dati tecnici» (per inciso: 
se ne deve dedurre che quelli 
politici sono già scontati?); 
questi saranno «rimessi a un 
comitato di vari ministeri in 
cui il ruolo del ministero del­
la Difesa è importante ma 
non esclusivo», e si tratta 
quindi «di elaborare una va­
lutazione e una determina­

zione collegiale». Ma poi ha 
subito aggiunto: «Io sono 
sempre cauto, ma nessuno 
può opporsi al progrèsso 
scientifico, che porta con sé 
il futuro dell'umanità e an­
che della pace» (dove, come si 
vede, è accolta pari pari la 
interpretazione reaganiana 
del programma di «guerre 
stellari.). 

Il comitato citato da Spa­
dolini è appunto il Comitato 
interministeriale di cui è 
presidente lo stesso Craxl e 
coordinatore il sottosegreta­
rio Amato, che proprio in 
questa veste ha avuto un 
lungo colloquio col generale 
Abrahamson sui «molteplici 
aspetti connessi con l'even­
tuale partecipazione italiana 
alla realizzazione del pro­
gramma di ricerca dell'Sdi». 
Amato — specifica la nota di 

Palazzo Chigi — ha illustra­
to «la fase di approfondimen­
to in corso nel nostro Paese, 
che mira ad accertare ad un 
tempo l'interesse e le possibi­
lità concrete di partecipazio­
ne dell'Italia alla ricerca 
americana. In questo conte­
sto egli ha illustrato i criteri 
con i quali saranno valutate 
dal governo italiano le impli­
cazioni di avanzamento tec­
nologico nei settori scientifi­
co, industriale e militare-
convenzionale (prescinden­
do quindi dagli aspetti politi­
co-strategici)». 

Nel colloquio con Spadoli­
ni si è scesi più nei dettagli e 
si è parlato di settori e temi 
specifici (che saranno poi og­
getto delle analisi del «grup­
po tecnico» dell'Sdi atteso a 
Roma fra una decina di gior­
ni). Si è fatto quindi riferi­

mento ai colloqui tecnici di 
lunedì dai quali è emerso 
«l'interesse Usa a una colla­
borazione nei settori delle 
tecnologie laser e optoelet-
triche, dei sensori all'infra­
rosso e del calcolatori veloci 
e Infine di componenti spa­
ziali con specifico riferimen­
to ai tipi di satellite di inven­
zione italiana». Si è fatto rife­
rimento (sempre in rapporto 
ai colloqui del giorno prima) 
a «possibili tipologie di ac­
cordi: dal contratti di ricerca 
con centri universitari ad ac­
cordi associativi fra Indu­
strie dei due Paesi ed infine a 
contratti specifici diretti fra 
l'amministrazione Usa e In­
dustrie italiane». E sono stati 
poi affrontato, fra Abraham­
son e Spadolini, »i problemi 
connessi all'entità della pos­
sibile partecipazione delle 

nostre industrie, alla pro­
prietà intellettuale, alla sicu­
rezza del know-how scienti­
fico ed alle possibili ricadute 
tecnologiche del settore civi­
le». 

Come si vede, dal tutto si 
sprigiona un tono di soddi­
sfazione e, per così dire, di 
«operatività» che la dice lun­
ga sul punto cui sembrano 
essere effettivamente giunte 
le cose. Con una precisazione 
supplementare e certo non 
secondaria. Nel comunicato 
della Difesa si legge che «tut­
ti i risultati di tali approfon­
dimenti conoscitivi, che si 
prolungheranno nei mesi di 
settembre e ottobre (e Abra­
hamson l'altroieri aveva det­
to di contare su una risposta 
"per ottobre o novembre", 
ndr), saranno comunicati al 
Comitato interministeriale 
per le conseguenti risoluzio­

ni»; ovvero — ha specificato 
Spadolini — per «trarre le 
conclusioni politiche di una 
auspicabile concertazione 
con gli altri paesi europei». 
Espressioni entrambe che 
esprimono una certa ambi­
guità: è chiaro infatti che le 
•risoluzioni», o «conclusioni» 
che siano — e comunque 
ogni decisione in materia — 
non possono essere rimesse 
al Comitato interministeria­
le, ma dovranno essere tem­
pestivamente sottoposte al 
vaglio responsabile del Par­
lamento. E di questo eviden­
temente non potrà non tener 
conto il Consiglio di gabinet­
to, che a quanto ha riferito 
Spadolini esamina nella sua 
riunione odierna i risultati 
della visita romana del gene­
rale Abrahamson. 

Giancarlo Lannutti 

atto un ripensamento com­
plessivo della strategia so­
cialdemocratica in forme 
originali fino alla proposi­
zione di assetti di democra­
zia economica (e di controllo 
sulla produzione delle gran­
di concentrazioni multina­
zionali). 

Tuttavia, quand'anche 
esistesse accordo sulla ne­
cessita di controllare lo svi­
luppo capitalistico (e quindi 
non di abolire, scriteriata-
mente. lacci e lacciuoli ma di 
riqualificarli), ai partiti di si­
nistra si chiede di precisare 
le modalità con le quali essi 
manterranno un buon livello 
dì sviluppo e miglioreranno 
sia il modo di produzione che 
la distribuzione delle risorse. 
Ed è chiaro che chiunque 
proponga come modello il 
socialismo realizzato nel­
l'Europa orientale non fa­
rebbe molta strada negli 
elettorati e nei partiti delle 
democrazie occidentali 

Il dibattito sulla 
politica del Pei 
(mentre, a giudicare dai ten­
tativi ricorrenti, i modelli oc­
cidentali riscuoterebbero 
ben maggiore successo al­
l'Est). Pertanto, la ricerca 
della fuoriuscita dal capita­
lismo, di per sé sicuramente 
legittima, deve fare i conti 
con quanto è già avvenuto 
nei capitalismi occidentali e 
con le loro acquisizioni stori­
che, con i nuovi tentativi di 
controllo e dì guida che si 
vanno sperimentando e dif­
fondendo nei partiti social­
democratici dell'Europa oc­
cidentale. non più solo cen­
tro-settentrionale, e con le 
fortissime, e giustifi-
catissime, diffidenze nei 
confronti del socialismo rea­
lizzato. 

Per un partito comunista 
in una democrazia capitali­
stica, perciò, il problema del­
la diversità non può essere 
declinato soltanto con l'ade­
sione alla tesi della furiusci-
ta dal capitalismo. Deve in­
vece essere chiaramen te spe­
cificato nelle sue componen­
ti centrali, cruciali di gover­
no dell'economia. Vale a dire 
che, mantenuta ferma e irre­
versibile l'affermazione di 
Berlinguer sul valore uni­
versale della democrazia, il 
problema è di coniugare la 
democrazia con un sistema 
economico vitale e più giu­
sto, attraverso una serie di 
approssimazioni successive. 
E, tuttavia, anche se questa 
impostazione è corretta, ap­

pare oggi improponibile la 
formulazione di un modello 
compiuto di società futura. 
Anzi, una delle lezioni più si­
cure è che la varietà degli 
esiti storici è tale da non con­
sentire e addirittura da 
sconsigliare tale operazione 
di modellistica socio-politi­
ca. 

Sono, semmai, i criteri e i 
parametri di valutazione 
delle scelte concrete che pos­
sono essere evidenziati, nella 
consapevolezza che ogni ri­
forma introduce elementi 
nuovi che andranno con­
frontati con le preferenze del 
vari gruppi sociali e dello 
schieramento riformista 
non dato e fissato una volta 
per tutte, ma scomponibile e 
ricomponibile lungo linee ai-
quanto diversificate. In una 
prospettiva di questo genere 
qualsiasi adesione a modelli 
storici, marx-leninisti, stali­
nisti, o socialdemocratici 
non può che essere fuorvlan-

te. Per quanto, naturalmen­
te, i modelli socialdemocra­
tici presentino almeno due 
caratteristiche più attraenti: 
il loro essere modelli di con­
fronto e di trasformazione 
della sfera economica nel ri­
spetto e nel rafforzamento 
degli strumenti democratici 
e la loro diversificazione e 
autocorrezione. Tuttavia, 
neppure essi sono attual­
mente in grado di offrire ri­
sposte (ma hanno già formu­
lato alcune delle domande 
più significative). 

Il dibattito nel Pel e con 11 
Pel non può, ovviamente, li­
mitarsi alla pura proposizio­
ne di criteri, per quanto di 
fronte all'attività sregolata 
della coalizione pentaparti-
tica, la richiesta del rispetto 
di alcune fondamentali rego­
le del gioco possa avere una 
sua influenza sull'opinione 
pubblica più avvertita. Ma le 
risposte concrete a problemi 
quali il giusto rapporto fra 

pubblico e privato, fra tutela 
dei garantiti e sviluppo del­
l'occupazione, fra accumu­
lazione e distribuzione di ri-
sorsesaranno molto più con­
vincenti se fondate su criteri 
non opportunistici, condivi­
si, in grado di indicare futuri 
migliori e pra ticabili. È sicu­
ro che si uscirà fuori anche 
dall'attuale fase di riorga­
nizzazione capitalistica. È 
altrettanto sicuro che i costi 
sociali più elevati verranno 
pagati in quei paesi nei quali 
lo schieramento riformista 
non guiderà I processi di tra­
sformazione. Natura e mo­
dalità di questa 'guida» ri­
scuoteranno tanto maggiore 
successo quanto più saranno 
democratici e rappresentati­
vi, vale a dire interpreteran­
no le esigenze della cittadi­
nanza in base a modelli che 
si ridefiniscono nella prassi e 
che non derivano più da nes­
suna filosofia della storia. 

Gianfranco Pasquino 

morali dei movimenti di op­
posizione, incarcerato da an­
ni dal regime. 

Questo almeno è quanto 
Andreotti, che da ieri e a Ri­
mini per partecipare la mee­
ting del cattolici popolari — 
e anche per avere una serie 
di colloqui riservati con il 
suo collega tedesco occiden­
tale Dietrich Genscher — ha 
lasciato capire ai giornalisti 
che prima l'hanno interro­
gato in una breve conferenza 
stampa, e poi l'hanno ancora 
tempestato di domande nei 
corridoi del vecchio e glorio­
so Grand Hotel di Rimini, 
dove Andreotti e Genscher 
alloggiano. Certamente del­
l'argomento si è parlato mol­
to ieri nel corso del lungo in­
contro tra il capo della diplo­
mazia italiana e il ministro 
degli Esteri tedesco. È stato 
lo stesso Genscher a dirlo ai 
giornalisti, prima di appar­
tarsi con Andreotti: «Parle­
remo del Sudafrica — ha 
spiegato — parleremo del-
l'affare-spie, dei rapporti 
Est- Ovest, e soprattutto par­
leremo della prossima confe­
renza ministeriale della Cee, 
in programma per il 9 set­
tembre». 

Andreotti è giunto a Rimi­
ni l'altra sera, in aereo. Ha 
fatto giusto in tempo ad assi­
stere alla rappresentazione 

Il Sudafrica 
e la Cee - 1 
di un'opera teatrale «partico­
larissima», clou della sera di 
lunedì al Festival di Comu­
nione e Liberazione e del 
Movimento popolare: «Il 
Giobbe» di Karol Wojtyla, di­
retto da Kurczab ed inter­
pretato da Ugo Pagliai. Ieri 
mattina, alle 12,30, dopo 
aver incontrato i giornalisti, 
Andreotti è tornato all'aero­
porto per ricevere Genscher. 
Con lui si è fermato a pranzo, 
e poi assieme sono partiti per 
Ravenna. Solo a sera 11 ritor­
no a Rimìni, per discutere in 
pubblico, davanti ad una 
platea, affollatissima di gio­
vani cattolici, dei destini 
dell'Europa, della pace, della 
distensione, dei rapporti Est-
Ovest. 

Ma torniamo al Sudafrica. 
Andreotti, rispondendo ad 
una domanda dei giornalisti 
— prima ancora che da Ro­
ma rimbalzasse la notizia del 
«no» di Botha all'incontro tra 
europei e Mandela, ha detto: 
«Le nostre richieste sono sta­
te precise. Abbiamo doman­

dato formalmente anche di 
incontrare Mandela. Se non 
potremmo incontrare i per­
sonaggi rappresentativi di 
tutti i movimenti e delle co­
munità religiose, allora il 
nostro viaggio apparirà inu­
tile. Perche noi vogliamo 
contribuire a far cessare l'a­
partheid». Dunque il viaggio 
salta all'ultimo momento? 
Posto di fronte alla domanda 
secca, Andreotti è subito di­
ventato molto più cauto: 
«Sarà necessario consultarsi 
con la presidenza della Cee». 
E, pochi minuti dopo, la­
sciando la sala della confe­
renza stampa, ha aggiunto 
alcune considerazioni che 
sembrano far capire che la 
sua opinione non è quella di 
spingere le cose fino al punto 
dì far saltare la visita euro­
pea a Pretoria. Intanto — ha 
detto Andreotti — un incon­
tro con Mandela in carcere 
può essere interpretato in 
molti modi, e dunque può es­
sere giudicato opportuno e 
non opportuno: potrebbe in­

fatti avere un valore ambi­
guo; quello di una sorta di ri­
conoscimento ufficiale euro­
peo alla carcerazione di 
Mandela; in secondo luogo, 
io so che ci sono molti modi 
per incontrare oppositori e 
dissidenti, ne ho sperimenta­
ti alcuni anche in Polonia. 
«Non mi pare che la via di­
plomatica da scegliere sia 
quella dei colpi al fegato». 
Ma allora — viene chiesto ad 
Andreotti — cosa andate a 
fare in Sudafrica? «Vogliamo 
discutere, perché, pur disil­
lusi dal discorso di Botha a 
Durban vogliamo esaminare 
possibili approfondimenti. 
Non portiamo un ultimatum 
e non vogliamo portare le­
zioni, anche se la nostra con­
danna dell'apartheid è netta 
e inequivocabile». 

Altro argomento di stretta 
attualità toccato da An­
dreotti con ironia, e da Gen­
scher più seriamente, è quel­
lo dell'affare-spie che in que­
ste ore sconquassa la stabili­
tà politica tedesca. Il mini­
stro degli Esteri italiano ne 
ha parlato sorrìdendo, e ten­
dendo a sdrammatizzare: 
•Sapete — ha detto — ormai 
le spie hanno sempre meno 
cose da spiare. Le notizie che 
sono in grado dì raccogliere 
sono più o meno quelle che 
noi tutti possiamo leggere dì 
volta in volta sul bollettino 

dell'Ufficio studi strategici 
di Londra. Io una volta feci 
questa proposta: «Abbonia­
moci al bollettino e mettia­
mo le spìe in cassa integra­
zione...». In ogni caso — ha 
aggiunto — non è vero che il 
problema sorto in Germania 
abbia creato gravi preoccu­
pazioni nella Nato. 

Molto sobria, invece, la di­
chiarazione sull'argomento 
rilasciata da Genscher «È 
una vicenda sulla quale. In 
Germania, sono ancora in 
corso ricerche, e dare giudizi 
affrettati e prematuri sareb­
be l'errore più grave*. Gli è 
stato chiesto se in tutta que­
sta storia non ci sia lo zampi­
no dei sovietici, che potreb­
bero essere interessati a peg­
giorare i rapporti tra le due 
Germanie. Genscher ha ri­
sposto: «Non c'è nessun appi­
glio per immaginare un in­
tervento deU'Urss. E aggiun­
go che il governo tedesco fe­
derale continuerà anche in 
futuro ad esercitare la re­
sponsabilità che gli compete 
nel rapporto Est-Ovest». 
Genscher ha risposto anche 
a domande circa il suo giudi­
zio sulla personalità di Gor-
baciov. u n giudizio sostan­
zialmente positivo: «Sia per 
l'interesse mostrato da Gor-
baciov ad un incontro con 
Reagan, sia per l'intenzione 
dichiarata di modifiche pro­

fonde nella politica interna 
sovietica, che non potranno 
non portare l'Urss a conside­
rare in modo nuovo i rappor­
ti politici ed economici con la 
Comunità europea». 

Ancora Andreotti: del di­
scorso pronunciato durante 
la conferenza stampa, resta­
no due cose da segnalare. 
Primo, la ripresa della pole­
mica sul convegno di Elice. 
Andreotti, nei giorni scorsi, 
era stato accusato da Psdi e 
Pli di aver avallato una ini­
ziativa sostanzialmente 
«neutralista». Andreotti ha 
ieri difeso con puntiglio la 
sua linea di politica estera 
(«nessuno deve scandalizzar­
si, o presentare questa linea 
per quello che essa non è»), 
ed ha ricordato ai suoi crìtici 
che il convegno di Erice è 
stato aperto da un messag­
gio di Reagan e caratterizza­
to dagli interventi degli 
scienziati americani (vedi 
Teller) più vicini all'ammini­
strazione Usa. Secondo, 
l'Europa: grande importan­
za è annessa alla conferenza 
del 9 settembre, dove — An­
dreotti Io spera — potrebbe* 
ro smussarsi certe opposizio­
ni, specie inglesi, all'allarga-
mento dei compiti e dei pote­
ri della Comunità. 

Piero Sansonetti 

le delle Chiese riformate, lea­
der del movimento antiapar-
theid «Fronte democratico 
unificato» (già duramente col­
pito nei giorni scorsi: 27 diri­
genti arrestati nel fine settima­
na). Boesak, un meticcio, era il 
promotore della marcia per la 
libertà di Nelson Mandela, pre­
vista proprio per oggi. 

Pik Botha ha fatto conoscere 
il suo parere con un documento 
diffuso lunedì a tarda sera. Egli 
chiede ai ministri degli Esteri 
italiano, olandese e lussembur­
ghese «urgenti chiarificazioni» 
circa «lo scopo della loro visita». 
•Se essi vengono per prescriver­
ci cosa fare e per stabilire un 
calendario in cui le cose devono 
essere fatte — sostiene il capo 
della diplomazia sudafricana 
— allora non saranno di certo i 
benvenuti». L'iniziativa euro­
pea sarà bene accetta «se il suo 
scopo è di ottenere una pro­
spettiva della situazione in Su-

Il Sudafrica 
e la Cee - 2 
dafrica. Se invece essa è intesa 
a prescrivere formule estranee 
per t complessi problemi del 
Sudafrica e a stabilire un calen­
dario per la loro applicazione 
— ribadisce Pik Botha —, in 
tale caso la visita non avrà al­
cun giovamento». 

Quanto poi alla richiesta di 
Andreotti, Jacques Poos e 
Hans Van Den Broek, di incon­
trarsi con Mandela, il leader 
detenuto dell'Anc (Congresso 
nazionale africano), ad essa, 
sottolinea il comunicato, il go­
verno sudafricano non può as­
solutamente aderire. «Mandela 
— si legge nel testo — è a capo 
di un'organizzazione che invo­

ca la violenza come mezzo per 
fare politica e quindi non può 
fare parte di nessun negoziato 
che intenda trovare una solu­
zione pacifica ai problemi del 
Sudafrica». 

Non solo, Pik Botha arriva a 
sostenere che la dichiarazione 
della Cee del 24 agosto, in cui si 
sollecita un urgente dialogo tra 
il governo di Pretoria e gli espo­
nenti della popolazione nera, 
«innesca conflitti e ritarda ti 
processo di riforma». Una rifor­
ma che per la minoranza bianca 
al potere significa semplice­
mente perpetuare la segrega­
zione razziale e il soggiogamen­
to dei neri, come ha espressa­

mente detto, seppure ovvia­
mente con diverse parole, l'al­
tro Botha, il primo ministro, 
nel tanto atteso e deludente di­
scorso di quindici giorni fa. 

Su Mandela, Pik Botha è 
tornato poi ieri in un'intervista 
alla radio sudafricana, rinca­
rando la dose: «Non è né un pri­
gioniero politico, né italiano, né 
olandese. È un detenuto suda­
fricano». 

Veniamo all'arresto di Boe­
sak. Ieri pomeriggio il religioso 
era all'università «Western Ca­
pe», alla periferia di Città del 
Capo, quando studenti e poli­
ziotti sono venuti alle mani. 
Boesak è intervenuto per seda­
re gli scontri, e subito e scattata 
la trappola, che con ogni proba­
bilità gli era stata apposita­
mente tesa. Ora è in carcere in 
base alla legge sulla sicurezza 
interna, che permette una de­
tenzione illimitata senza pro­
cesso e senza assistenza legale. 

Viene così brutalmente tolto di 
mezzo l'organizzatore della 
grande marcia fissata per oggi 
verso la prigione speciale di 
Pollsmoor, dove Mandela sta 
scontando una condanna all'er­
gastolo. La marcia è stata vie­
tata dalle autorità, ma i promo­
tori prevedono una folta parte­
cipazione comunque, di circa 
ventimila persone. 

Intanto qualche contrasto o 
scompenso potrebbe stare af­
fiorando nei settori dello Stato 
preposti all'applicazione 
deH'rtmergenza». Questo spie­
gherebbe forse l'improvvisa de­
cisione presa ieri di abolire i 
bollettini informativi sui disor­
dini quotidiani, e la successiva 
marcia indietro poche ore do­
po. In mattinata infatti la poli­
zia aveva dichiarato che non 
avrebbe più diramato ì tre bol­
lettini giornalieri. A mezzogior­
no le stesse fonti hanno ripreso 
a divulgarli senza fornire spie­

gazioni, limitandosi a dire che 
d'ora in avanti la frequenza sa­
rà di uno al giorno soltanto. 

Anche ieri la cronaca degli 
incidenti è stata ricca. A Gugu-
letu duri scontri tra polizia e 
giovani dimostranti. Tutte le 
vie d'accesso al centro di Città 
del Capo, di cui Guguletu è un 
suburbio, sono state chiuse. 
Nel Transvaal orientale la poli­
zia ha sparato proiettili di gom­
ma, candelotti lacrimogeni, 
cartucce a pallini per disperde­
re una folla di manifestanti. Un 
nero è rimasto ferito. 

Nel frattempo, sul mercato 
dei cambi, la moneta locale, il 
rand, è scesa ad un livello re­
cord di 36,65 centesimi di dol­
laro. Il governo è stato costretto 
a sospendere per ben sei giorni 
ogni trattativa sul mercato va­
lutario e azionario. Un sintomo, 
anche questo, di una situazione 
drammaticamente tesa ed in­
certa. 

Goria che parlando della finan­
ziaria '86 predicava la necessità 
di .far finire l'intervento pub­
blico» agli ospedali, all'igiene 
pubblica e alla medicina pre­
ventiva. Tutto il resto della sa­
nità. la medicina di base, quella 
specialistica e la farmaceutica, 
sarebbe dovuto essere a carico 
dei cittadini. Il progetto Degan, 
anche se più moderato, va pro­
prio in questa direzione. E for­
se non è neanche un caso che 
sia stato tirato fuori alla vigilia 
di un Consiglio dei ministri che 
dovrà discutere della finanzia­
ria. 

Tutto ciò viene spacciato co­
me misura «per ridurre la spe­
sa». A parte le considerazioni 
chiamiamole di ordine etico 
(perché, per dirla con Iginio 
Ariemma, responsabile comu­
nista della Sanità, cosi facendo 
«*i colpirebbe il diritto fonda­
mentale alla salute sancito 
dalla Costituzione, che garan-

• • * Sanità 
«privatizzata» 
tisce a tutti i cittadini l'ugua­
glianza. Si creerebbero due tipi 
di cittadini, con quelli di serie 
A. sostanzialmente i ceti più 
ricchi, che avrebbero la possibi­
lità di costruirsi un proprio si­
stema sanitario»); a pane dun­
que la violazione delle norme 
contenute nell'inapplicata ri­
forma sanitaria, è vero che la 
«privatizzazione» influirebbe 
nel deficit dello Stato? Rispon­
de ancora Ariemma: 'L'idea di 
Degan, ne sono convinto, non 
porterà risparmi consistenti 
all'erario pubblico. Le entrate 
sarebbero forzatamente minori 
e inoltre si genererebbero co­
stose duplicazioni tra il siste­
ma pubblico, già oggi in alcuni 

servizi sovrabbondante e il 
nuovo sistema privato e la spe­
sa pubblica complessiva sicu­
ramente si dilaterebbe: 

La proposta Degan, in realtà, 
così come è stata formulata, è 
in pratica irrealizzabile. L'idea 
che ogni cittadino dovrà versa­
re un 50ri di contributi obbli­
gatori e per l'altro 50 Ce potrà 
scegliere se versarlo, e quindi 
usufruire dei servizi, o tenerse­
lo, a patto di ricorrere alla me­
dicina privata, è inattuabile. 
Per la semplice ragione che i 
cittadini si dividono in lavora­
tori autonomi e dipendenti. 
Questi ultimi non tirano fuori i 
soldi di tasca propria ma i con­
tributi, in gran parte, sono a ca­

rico delle aziende. 
II progetto di Degan avrebbe 

come effetto, dunque, una dila­
tazione incredibile del costo del 
lavoro. Ma anche questa è un 
po' un'astrazione: perché in 
realtà molti contributi sono 
stati «fiscalizzati» alle imprese. 
E dunque non pagando il lavo­
ratore, non pagando l'azienda, 
la spesa sarebbe a carico dello 
Stato: altro che riduzione! E 
poi non è vero che con la «priva­
tizzazione» si risparmia. In ogni 
caso «resterebbe in piedi» l'ap­
parato pubblico: a meno che 
Goria e la De non pensino di 
licenziare centomila infermieri, 
trentamila medici. 

La proposta, dunque, non si 
rivolge a tutti. L'idea è avanza­
ta per alcune figure di lavorato­
ri autonomi che in realtà gesti­
scono in proprio i contributi sa­
nitari. La De, insomma, di 
fronte al disastro della sanità 
spinge per creare un'«*rea di 

privilegio* tra i ceti medi of­
frendo solo a loro «un servizio* 
privato e quindi, come vuole il 
luogo comune, più efficiente. 
Accrescendo la disuguaglianza 
anche in questo settore. Pro­
prio come avviene in Usa: sa­
pendo però che questa «filoso­
fia* è fallita anche lì e che an­
che gli States sono in «rosso* 
per quanto riguarda la spesa 
sanitaria. Per farla breve: la De 
subordina alla sua strategia po­
litica di recupero di alcune ca­
tegorie, l'interesse del paese in 
un settore così vitale. 

Certo, Degan a parte, un 
problema esiste, ùndubbia-
mente — continua Ariemma — 
c'è l'esigenza di qualificare e 
anche di contenere la spesa sa­
nitaria, Ma questo problema 
può e deve essere affrontato 
non attraverso la privatizza­
zione ma immettendo nel si­
stema pubblico criteri nuovi di 
managerialità, di efficienza, di 
responsabilizzazione degli am­

ministratori, degli operatori e 
degli utenti: Tutto il contrario 
insomma, del regalo alle •assi­
curazioni» private che il gover­
no ha in mente per quest'au­
tunno. 
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